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Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica Italiana

EDITORIALE

Quando un regime ditta-
toriale, come quello fa-
scista, giunge al suo di-

sfacimento, a provocarlo non 
sono tanto le sconfitte mili-
tari, quanto la perdita defini-
tiva di ogni fiducia da parte 
della popolazione, che misu-
ra sulla propria vita il divario 
tra la realtà e le dichiarazioni 
trionfalistiche. 
Si apre, in quei giorni, una 
transizione, a colmare la quale 
la tradizionale dirigenza mo-
narchica palesa tutta la sua 
pochezza, dopo il colpevole 
tradimento delle libertà garan-
tite dallo Statuto Albertino. In 
quel luglio 1943, nel momen-
to in cui il suolo della Patria 
viene invaso dalle truppe an-
cora nemiche, mentre il Terzo 
Reich si trasforma rapidamen-
te da alleato in potenza occu-
pante, entrano in gioco le for-
ze sane della nazione, oppresse 
nel ventennio della dittatura. 
La lunga vigilia coltivata da co-
loro che non si riconoscevano 

nel regime trova sbocco, anche 
intellettuale, nella preparazio-
ne del “dopo”, del momento in 
cui l’Italia sarebbe nuovamen-
te risorta alla libertà, con la 
successiva scelta dell’ordina-
mento repubblicano. 
Trova radice in questo l’eser-
cizio di Camaldoli, voluto dal 
Movimento laureati cattolici e 
dall’Icas, l’Istituto cattolico at-
tività sociali. Siamo nel pieno 
di una svolta: nel maggio 1943 
le truppe dell’Asse in Tunisia si 
arrendono, ponendo fine alla 

campagna dell’Africa del Nord; 
il 10 luglio avviene lo sbarco 
delle truppe Usa in Sicilia. Il 
19 luglio l’aviazione alleata dà 
avvio al primo bombardamen-
to su Roma per colpire lo scalo 
ferroviario di San Lorenzo, con 
migliaia di vittime. Il 24 luglio 
sarà lo stesso Gran Consiglio 
del fascismo a porre termine 
all’avventura di Mussolini. Il 
convegno di Camaldoli si con-
clude il giorno precedente, mo-
strando di aver saputo avverti-
re il momento cruciale della 
svolta della storia nazionale.
Oggi possiamo cogliere il valo-
re della riflessione avviata sul 
futuro dell’Italia e lo sforzo di 
elaborazione proposto in quei 
frangenti dai circoli intellet-
tuali e politici che non si erano 
arresi alla dittatura. Dal cosid-
detto Codice di Camaldoli, al 
progetto di Costituzione con-
federale europea e interna di 
Duccio Galimberti e Antoni-
no Repaci, all’abbozzo di Sil-
vio Trentin per un’Italia fede-

Dignità della persona 
e del suo primato

DA CAMALDOLI 
VENGONO 
ORIENTAMENTI
BASILARI, CHE 
RISCONTRIAMO
OGGI NEL NOSTRO 
ORDINAMENTO
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EDITORIALE

rale nella Repubblica europea, 
alla Dichiarazione di Chivasso 
dei rappresentanti delle popo-
lazioni alpine, al Manifesto di 
Ventotene di Altiero Spinel-
li, Eugenio Colorni ed Ernesto 
Rossi, alle «idee ricostruttive 
della Democrazia Cristiana», 
che De Gasperi aveva appena 
fatto circolare, non mancano 
sogni e progetti lungimiran-
ti per fare dell’Italia un Paese 
libero e prospero in un’Europa 
pacificata. 
A settantacinque anni dall’en-
trata in vigore della Costituzio-
ne della Repubblica è compito 
prezioso tornare sulle riflessio-
ni che hanno contribui to alla 
sua formazione e alle figure che 
hanno avuto ruolo propulsi-
vo in quei frangenti. Ecco allo-
ra che il testo “Per la comunità 
cristiana. Principi dell’ordina-
mento sociale”, dispiega tutta 
la sua forza, sia come tappa di 
maturazione di quello che sarà 
un impegno per la nuova Italia 
da parte del movimento catto-
lico, sia come ispirazione per il 
patto costituzionale che, di lì a 
poco, vedrà impegnati nella re-
dazione le migliori energie del 

Paese, con il contributo, fra gli 
altri, non a caso, di alcuni fra i 
redattori di Camaldoli. 
Occorreva partire, anzitut-
to, dal ripristino della legali-
tà, violentata dal fascismo, ri-
conosciuta persino nell’ordine 
del giorno Grandi al Gran Con-
siglio, con l’esplicita indica-
zione dell’esigenza del «neces-
sario immediato ripristino di 
tutte le funzioni statali», dopo 
una guerra che il popolo ita-
liano non aveva sentita “sua”, 
con aggravata «responsabilità 
fascista». 
Da Camaldoli vengono orienta-
menti basilari, che riscontria-
mo oggi nel nostro ordinamen-
to. Anzitutto la affermazione 
della dignità della persona e 
del suo primato rispetto allo 
Stato - con il rifiuto di ogni 
concezione assolutistica del-
la politica - da cui deriva il ri-
spetto del ruolo e delle respon-
sabilità della società civile. Di 
più, sulla spinta di un organico 
aggiornamento della Dottrina 
sociale della Chiesa cattolica, 
emerge la funzione della co-
munità politica come garante 
e promotrice dei valori basila-

ri di uguaglianza fra i cittadini 
e di promozione della giustizia 
sociale fra di essi. 
Si identifica poi, con determi-
nazione, il principio della pace: 
«deve abbandonarsi il fune-
sto principio che i rapporti in-
ternazionali siano rapporti di 
forza, che la forza crei il dirit-
to…». Occorre «la creazione di 
un vero e non fittizio o forma-
le ordine giuridico che subor-
dini o conformi la politica de-
gli Stati alla superiore esigenza 
della comune vita dei popoli».
Vi è ragione di essere ben or-
gogliosi, guardando ai Padri 
fondatori del Codice di Camal-
doli, per il segno che hanno sa-
puto imprimere al futuro della 
società italiana, anche sul ter-
reno della libertà di coscienza 
per ogni persona, descritta, al 
paragrafo 15, come «esigenza 
da tutelare fino all’estremo li-
mite delle compatibilità con il 
bene comune». 
Il Cardinale Matteo Zuppi, nel-
la sua lettera alla Costituzione, 
due anni or sono, riprendendo 
una considerazione del costi-
tuente Giuseppe Dossetti, ini-
ziava così: «Hai quasi 75 anni, 
ma li porti benissimo! Ti voglio 
chiedere aiuto, perché siamo in 
un momento difficile e quando 
l’Italia, la nostra patria, ha pro-
blemi, sento che abbiamo biso-
gno di te per ricordare da dove 
veniamo e per scegliere da che 
parte andare…». 
Non vi sono parole migliori.   ••

Il presidente Mattarella insieme al 
card. Zuppi a Camaldoli



Maurizio Certini

L’ALTRO EDITORIALE

Di fronde alla comples-
sa realtà internaziona-
le contemporanea, l’u-

manità del Mediterraneo, che 
si fonda su radici comuni, 
greco-romane e abramitiche 
(ebraiche, cristiane, islamiche) 
può ancora offrire orientamen-
to alla storia?
I valori di giustizia, di solida-
rietà sociale, di ospitalità, di 
dialogo, di pace che hanno de-
finito centrale la dignità di ogni 
persona, come riflesso dell’As-
soluto e come essere relazio-
nale e comunitario, sebbene 
siano storicamente transitati 
attraverso un percorso insidio-
so, costellato di scontri, di odio 
e di guerre fratricide, hanno 
consentito un incontro senza 
uguali, fino a far emergere una 

Comprendere  
la dimensione  
della crisi che il 
pianeta sta vivendo

precisa comune identità, quasi 
un comune umanesimo medi-
terraneo, originario, coevo alle 
diversità culturali o etniche dei 
popoli che vivono sulle sponde 
dello stesso mare e che unisco-
no vari continenti.
Possono ancora, quei valo-
ri, incidere nel presente cam-
biamento d’epoca, posso-
no avere laicamente voce nel 
mondo globalizzato, per con-
tribuire alla cultura, alla politi-
ca, all’economia?
Anche in queste domande, si 
ritrova il significato della re-
cente celebrazione di Camal-
doli, per gli ottant’anni del Co-
dice omonimo.
Il Codice, nel 1943, rappresen-
tò decisamente un’esperien-
za di avanguardia per i temi 

IL CODICE
Elaborato nel 1943 il 
Codice di Camaldoli è un 
documento scritto da un 
gruppo di intellettuali di 
fede cattolica sui principali 
temi della vita sociale con 
l’intento di fornire alle forze 
sociali cattoliche una base 
unitaria che ne guidasse 
l’azione nell’Italia liberata.  
Il testo venne pubblicato 
nell’aprile 1945 sulla rivista 
degli studenti universitari di 
Azione cattolica con il titolo 
“Per la comunità cristiana. 
Principii dell’ordinamento 
sociale a cura di un 
gruppo di studiosi amici di 
Camaldoli”. 
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trattati:  l’interdipendenza del 
pianeta, l’incontro tra i popo-
li, il rispetto delle culture altre, 
l’ordine internazionale, il di-
sarmo, le libertà, l’educazione, 
il diritto al lavoro e alle cure, il 
ruolo dello Stato ecc. Esperien-
za che, sebbene giocata tra gio-
vani intellettuali cattolici, si 
esprimeva già al proprio inter-
no in una dimensione plurale, 
che condensava una fase di ec-
cezionale fioritura progettuale.
In virtù di ciò, si dette vita a 
un testo molto denso e artico-
lato che, recuperando il Magi-
stero, oltrepassando la notte 
della storia (il fascismo e le di-
struzioni della guerra in atto), 
gettava le basi per la più ampia, 
successiva riflessione dei costi-
tuenti, appartenenti a schiera-
menti e visioni del mondo più 
varie, che seppero produrre, 
seguendo intensamente il me-
todo del dialogo, che fu il me-
todo di Camaldoli, il miracolo 
di una Costituzione sostanzial-
mente personalista e comuni-
taria, dando vita ad uno Stato 
democratico.
La presenza a Camaldoli del 
Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella è stata, 
in tale senso, di estrema im-
portanza, in quanto ha confer-
mato come occorra ritornare a 
Camaldoli per riflettere sul Co-
dice; certamente per apprez-
zarne il valore storico, ma so-

prattutto per recuperarne oggi 
l’impegno sociale e politico per 
il bene comune.
Nel suo intervento il cardinale 
Matteo Zuppi ha peraltro indi-
cato un passo ulteriore, imma-
ginando una Camaldoli euro-
pea, per far tacere i cannoni e 
tornare a confrontarsi, recupe-
rando l’anima e le sue radici: 
«Tornare a Camaldoli è un bi-
sogno e una chiamata alla re-
sponsabilità: per guardare lon-
tano e non essere prigionieri 
del presente». Scendendo dal 
monte di Camaldoli, per an-
dare a bagnarsi nelle acque del 
nostro Mare, ritroviamo il per-
corso accidentato della storia. 
Il Mediterraneo è divenuto ci-
mitero sotto le stelle, con la 
strage dei migranti in fuga ver-
so un’Europa che si percepisce 
fortezza assediata.
In occasione del decimo anni-
versario della sua visita a Lam-
pedusa, papa Francesco scrive 
al Vescovo di Agrigento Da-
miano e ai fedeli dell’Isola, di-
cendosi «(…) scosso dalle stra-
gi silenziose, dalla morte di 
innocenti, di bambini, in cer-
ca di una esistenza più serena 
lontano da guerre e violenze, 
dal grido doloroso e assordan-
te che non può lasciarci indif-
ferenti. Vergogna di una so-
cietà imprigionata dalla paura, 
che non sa più piangere e 
compatire l’altro. … [non sa-
pendo] uscire da sé stessa per 
lenire con il balsamo della fra-
ternità e della carità le piaghe 
di chi porta impresse le mede-
sime ferite di Cristo». Ci trovia-
mo in un periodo cruciale per 
la storia dell’umanità. Con la 
guerra, che sembra follemente 
ritornare in auge come neces-
saria prosecuzione della poli-

tica sotto altra forma, ma che 
rappresenta in realtà il suo fal-
limento. Con la necessità im-
pellente di scelte condivise per 
la cura del creato. Con le mi-
grazioni irregolari come con-
seguenza naturale di politiche 
migratorie restrittive e seletti-
ve e, allo stesso tempo, la cre-
azione di catene umane fuori 
controllo, funzionali all’utiliz-
zo di manodopera a buon mer-
cato, o all’economia sommersa 
basata sullo sfruttamento dei 
migranti nel lavoro, nella cri-
minalità, nella prostituzione. 
Oggi, di fronte alla crescita del-
le povertà di ogni genere, di 
fronte al folle aumento della 
produzione bellica, alle miglia-
ia di migranti in fuga che per-
dono la vita nel nostro mare, 
occorre, ritornare a Camaldoli. 
Il che significa anzitutto com-
prendere la dimensione del-
la crisi che l’intero pianeta sta 
vivendo. Una pluralità di crisi, 
che l’anziano sociologo Edgard 
Morin definisce policrisi mon-
diale (crisi del pensiero politi-
co, della famiglia, demografi-
ca, della democrazia, del sacro, 
crisi ambientale) che minaccia 
le nostre civiltà e può condurci 
alla catastrofe.
La vera crisi del nostro tem-
po che sovrasta tutte le altre è 
però l’individualismo che por-
ta ad una esistenza di solitudi-
ne, un atteggiamento contra-
rio alla natura umana, che ci 
fa scivolare lentamente verso 
il nulla. Ritornare a Camaldoli 
significa dunque recuperarne il 
metodo, e impegnarsi respon-
sabilmente per il bene comune, 
riandando alla Costituzione te-
nendole accanto il Vangelo, in 
quanto da esso intimamente 
ispirata.   ••

IL CODICE 
RAPPRESENTÒ
DECISAMENTE 
UN’ESPERIENZA
DI AVANGUARDIA  
PER I TEMI TRATTATI
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L’8 luglio di dieci anni fa, 
papa Francesco raggiun-
geva l’isola di Lampedu-

sa per piangere gli oltre 20mila 
morti, donne uomini e bambi-
ni, nella tomba del Mediterra-
neo. Il primo viaggio apostoli-
co del nuovo Papa ha raggiunto 
quest’isola delle Pelagie che è 
diventata approdo, casa, ponte 
per migliaia di persone in fuga 

Un grido assordante  
la morte degli 
innocenti
IL RICORDO A DIECI ANNI DALLA VISITA 
DI PAPA FRANCESCO A LAMPEDUSA 

Raffaele Iaria

da drammi, povertà, guerre, 
spesso legati a politiche inter-
nazionali in Africa, nel Medio 
Oriente, in Asia. Per ricordare 
questo viaggio l’Ufficio dell’A-
postolato del Mare della Cei, la 
Fondazione Migrantes e la dio-
cesi di Agrigento hanno pro-
mosso dal 7 al 9 luglio scorso, 
tre giornate nell’Isola sul tema 
“‘Chi di noi non ha pianto’. Il 
mare luogo di vita” per ricor-
dare l’appello del Papa ad ac-
cogliere la vita umana e a pro-
muovere una cultura del mare 
come opportunità di lavoro, di 
incontro, di reciprocità. «Il Me-
diterraneo, da cimitero, si tra-
sformi in terra di mezzo, spazio 
conviviale delle differenze», 
ha detto don Bruno Bignami, 
direttore dell’Apostolato del 
mare della Cei. Cuore della ma-
nifestazione un percorso com-
memorativo partito dal sagrato 
della chiesa parrocchiale San 
Gerlando di Lampedusa, che ha 

Papa Francesco in un momento  
del suo viaggio apostolico  
del 2013 a Lampedusa
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attraversato il porto ed è giun-
to al monumento detto Por-
ta d’Europa, luogo simbolico 
che richiama la responsabili-
tà dell’intera comunità, anche 
europea, del farsi carico del-
la questione. Qui l’arcivescovo 

di Agrigento, mons. Alessandro 
Damiano ha letto il messaggio 
di papa Francesco nel quale ri-
corda quel viaggio che «ho vo-
luto compiere nella comunità 
lampedusana per manifesta-
re il mio sostegno e la pater-
na vicinanza a chi dopo peno-
se peripezie, in balìa del mare, 
è approdato sulle vostre coste. 
Il consumarsi di sciagure così 
disumane deve assolutamen-

te scuotere le coscienze; Dio 
ancora ci chiede: ‘Adamo dove 
sei? Dov’è tuo fratello?’ Vo-
gliamo perseverare nell’errore, 
pretendere di metterci al posto 
del Creatore, dominare per tu-
telare i propri interessi, rom-
pere l’armonia costitutiva tra 
lui e noi? Bisogna cambiare at-
teggiamento», ha scritto papa 
Bergoglio aggiungendo che «il 
fratello che bussa alla porta è 

IL PERCORSO COMMEMORATIVO
Il percorso commemorativo, a 10 anni dalla visita di papa Francesco 
a Lampedusa, si è snodato in tre tappe per “incontrare l’uomo”, un 
andare che ricordi ad ognuno «la nostra condizione di pellegrini in 
questo mondo, di migranti», un «richiamare alla coscienza i nostri 
doveri di esseri umani, di cittadini e di credenti e i diritti di ogni altro 
uomo che abita questa terra», ha detto don Aldo Sciabbarrasi, direttore 
Migrantes della diocesi di Agrigento. Un percorso iniziato dal sagrato 
della Chiesa parrocchiale di San Gerlando e arrivato al monumento 
“Porta d’Europa”, passando per il porto. La “Porta d’Europa” rappresenta 
«la speranza di avere – ha detto il direttore Migrantes – un’Europa più 
umana, più sensibile, più accogliente nel senso più bello e vero del 
termine, un’Europa che abbia veramente aperta la porta che si affaccia 
sul Mediterraneo e che dia pronta e dignitosa accoglienza ai fratelli e 
alle sorelle che arrivano da noi senza colpa se non quella di cercare 
una vita dignitosa se non addirittura la salvezza della loro stessa vita». 

Alcuni momenti della tre giorni  
a Lampedusa
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degno di amore, di accoglienza e di ogni premu-
ra. È un fratello che, come me, è stato posto sul-
la terra per godere di ciò che vi esiste e condivi-
derlo in comunione». In tale contesto per papa 
Francesco «tutti siamo chiamati ad un rinno-
vato e profondo senso di responsabilità, dando 
prova di solidarietà e di condivisione. È neces-
sario quindi che la Chiesa, per essere realmente 
profetica, si adoperi con sollecitudine per porsi 
sulle rotte dei dimenticati, uscendo da sé stessa, 
lenendo con il balsamo della fraternità e della 
carità le piaghe sanguinanti di coloro che porta-
no impresse nel proprio corpo le medesime feri-
te di Cristo». L’esortazione del Papa è quella di 
«non restare imprigionati nella paura o nelle lo-
giche di parte», ma essere «cristiani capaci di fe-
condare con la ricchezza spirituale del Vangelo 
codesta Isola, posta nel cuore del Mare Nostrum, 
affinché ritorni a splendere nella sua originaria 
bellezza». 
Aprendo il percorso commemorativo davanti 
alla parrocchia dell’Isola mons. Damiano ave-
va sottolineato come  questo decennale «non 
sia solo ‘memoria’, ma ‘memoriale’ biblicamente 
inteso» richiamando la necessità di «far emer-
gere e riemergere nella mente, nel cuore, nel-
la volontà, nelle azioni concrete, tutto quanto 

“ACCOGLIAMO 
SORRIDENTI GESÙ 
NEI FRATELLI CHE 
VENGONO DALL’ALTRO 
CONTINENTE”
«Sono passati dieci anni dal primo viaggio 
apostolico di papa Francesco. Viaggio, 
secondo me, iniziato a Lampedusa ma non 
ancora concluso. Venne per piangere le 
vittime della migrazione, della cultura dello 
scarto e dell’indifferenza», ha detto il card. 
Francesco Montenegro, nella celebrazione 
conclusiva  delle tre giornate, nella parrocchia 
di Lampedusa. Molto spesso, «voi di Lampedusa 
e Linosa – ha detto il porporato –  avete visto 
queste donne e uomini piangere e avete pianto 
con loro, e non solo il 3 ottobre di dieci anni fa; 
li avete soccorsi ravvisando in loro fame e sete 
di speranza e desiderio di vita migliori; avete 
persino aperto le vostre case perché avessero 
il ristoro di una doccia, il tepore di un tè… e la 
consolazione di un abbraccio. Avete condiviso 
il pesce pescato da voi stessi con loro, coi quali 
lo avete arrostito e mangiato. Avete pregato 
insieme, pur nel rispetto di altre fedi e altri 
riti. E, con i loro sguardi ricchi di speranza ma 
carichi di orrore, avete ascoltato le loro storie di 
persecuzioni, di stupri e vessazioni, di percosse 
violente e molestie di ogni genere… insieme 
alla struggente nostalgia di casa e degli affetti 
più cari». (R.Iaria)

Papa Francesco ci ha detto in quell’occasione». 
La necessità, insomma, di «rendere attuali an-
cora oggi, la nostra capacità d’accoglienza, di 
prontezza nel dare un aiuto concreto, nel mo-
strare un sorriso sincero a chi approda a questa 
“porta d’Europa”, quale è divenuta Lampedu-
sa in questi anni. Perché – per mons. Damiano 
– solamente così le acque salate, salmastre del 
mare non saranno rese più salate e più amare 
dalle lacrime di chi v’è morto e di chi, rimasto in 
vita, piange i suoi cari».  «Solo l’ascolto del grido 
del pianeta e dei poveri può renderci più umani 
ed è condizione imprescindibile dell’essere uo-
mini di fede, per quell’“ero straniero e mi ave-
te accolto” che il Vangelo ci consegna. È tempo 

Nella pagina accanto un momento del percorso 
commemorativo davanti alla Porta d’Europa con il 
card. Montenegro
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di prendersi cura, di custodire 
la vita», ha sottolineato, nel-
la seconda tappa del percorso 
il direttore dell’Ufficio dell’A-
postolato del Mare, don Bru-
no Bignami evidenziando che 
«fare memoria e rilanciare il 
valore del mare come luogo di 
vita, significa abbracciare l’ap-
pello del Papa ad accogliere la 
vita umana e a promuovere una 
cultura del mare come oppor-
tunità di lavoro, di incontro, di 
reciprocità. Il Mediterraneo – 
ha aggiunto – smetta di essere 
cimitero e si trasformi in ter-
ra di mezzo, spazio conviviale 
delle differenze». E davanti alla 
Porta d’Europa, l’intervento del 
card. Francesco Montenegro, 
arcivescovo emerito di Agri-
gento, che accolse il Papa die-
ci anni fa: la “Porta d’Europa” 
di Lampedusa, come il molo Fa-
varolo, sono «testimoni silenti 
del processo che va contro la 
creazione di Dio. Sono testimo-
ni di una guerra non meno fra-
tricida della guerra in Ucraina e 
delle altre guerre che insangui-
nano il mondo solo che qui gli 
arsenali sono costituiti  non da 
armi ma dai corpi dei migran-
ti. Corpi che la politica esibisce 
come numeri, se restano vivi; 

VISITA E CELEBRAZIONE 
NELL’HOTSPOT DI LAMPEDUSA
Il card. Montenegro e l’arcivescovo di Ferrara-Comacchio, mons. 
Gian Carlo Perego, presidente della Fondazione Migrantes, hanno 
officiato una messa all’interno dell’hotspot di Lampedusa e hanno 
pregato, assieme a numerosi immigrati cattolici presenti nella 
struttura di prima accoglienza di Contrada Imbriacola, per quanti 
hanno perso la vita nei tanti viaggi per raggiungere l’Europa.  
Prima della celebrazione una visita all’hot spot insieme al Direttore 
generale della Fondazione Migrantes, mons. Pierpaolo Felicolo, al 
Vicario episcopale per i migranti di Marsiglia mons. Alex Leproux 
(che ha tenuto l’omelia) e al direttore Migrantes di Agrigento, don 
Aldo Sciabbarasi. Una visita che  ha regalato un incontro con i volti 
di tanti giovani africani, molti dei quali minorenni, in una struttura 
che conserva tutta la sua precarietà, nonostante gli sforzi della 
Croce Rossa e la presenza continua di un viceprefetto. I volti dei 
1400 migranti del centro di Lampedusa «portano con se i segni, le 
ferite di un’indifferenza che da dieci anni l’Europa non ha superato 
e che continua a segnare la sua politica.  Senza uno scatto di 
umanità e di solidarietà il Mediterraneo continuerà ad essere  
il Mare della morte e non il mare della vita. La Messa che abbiamo 
celebrato con i nostri fratelli e sorelle migranti è stato il segno di 
condivisione del Pane di vita che solo può costruire fraternità»,  
ha detto mons. Perego.

corpi di reato, che non merita-
no neppure di essere contati, se 
muoiono per annegamento nel 
Mediterraneo o  nell’Egeo e/o 
di stenti nella rotta balcanica, 
di sete nel deserto del Niger, di 
stupri e violenze nei lager del-
la Libia». Per il porporato, nella 
«triste vicenda delle migrazio-
ni questo nostro porto da luo-

go di vita è diventato appro-
do di salme e/o di esseri ‘mezzi 
vivi’: avamposto della tumula-
zione per i primi, primo luogo 
di ‘trattenimento’ per i secon-
di, considerati subito stranieri 
irregolari». Un porto, questo di 
Lampedusa, «testimone tanto 
del transito pietoso di numerosi 
morti, quanto delle vite estrat-
te dalla morsa della morte. Vite 
salvate, nutrite, curate… da sa-
nitari, forze dell’ordine, volon-
tari, cittadini e cittadine mos-
si, non importa se dalla fede o 
dal senso del dovere, certamen-
te da compassione e tenerezza 
che sottraggono i corpi dei mi-
granti defunti al ludibrio e allo 
scempio custodendoli prima 
nella pietà e poi nei loculi dei 
cimiteri». «Sogniamo» qui con 
tutti, perché «si scelga la civiltà 
dell’amore e non il suo naufra-
gio».   ••
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“La visione di Camal-
doli aiutò a prepara-
re quell’inchiostro con 

cui venne scritta la Costituzio-
ne, frutto di idealità ma anche 
di capacità di confronto, visio-
ne, consapevolezza dei valo-
ri della persona, la giustizia e 
la libertà”. L’immagine dell’in-
chiostro è nella prolusione del 
card. Matteo Zuppi, presidente 
della Cei, al Convegno sul “Co-
dice di Camaldoli” tenutosi il 
21 luglio scorso alla presenza 
del presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella.  Sono tra-

Manca 
quell’inchiostro
Paolo Bustaffa

scorsi 80 anni dal luglio 1943 
quando un gruppo di giovani 
intellettuali cattolici, pensa-
tori del sociale, mettevano per 
iscritto il frutto di un cammi-
no culturale e spirituale ini-
ziato qualche anno prima e 
che prendeva spunto dal Codi-
ce Sociale di Malines (Belgio) 
pubblicato nel 1927 per inizia-
tiva dell’Unione Internaziona-
le di Studi sociali di ispirazione 
cristiana.
In realtà quello di Camaldoli 
non è un vero e proprio Codi-
ce anche se per consuetudine 

Sergio Mattarella.  
Accanto un momento del convegno

IL TITOLO DEL 
DOCUMENTO 
PROGRAMMATICO,
“PRINCIPI 
DELL’ORDINAMENTO
SOCIALE”, INDICA IL
PERCORSO CHE, IN 
COERENZA CON
IL PENSIERO SOCIALE 
DELLA CHIESA,
SI MISURAVA CON LE 
SFIDE DI QUEGLI
ANNI DIFFICILI
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Il Segretario di Stato Vaticano, il card. Pietro Parolin insieme 
all’arcivescovo di Firenze, il card. Giusepe Betori e al direttore del 
settimanale “ToscanaOggi”, Domenico Mugnaini 

LA GUERRA OPERA SEMPRE 
DISTRUZIONI PROFONDE
«L’infiacchimento della democrazia è sempre un cattivo presagio 
per la pace». È il monito lanciato dal card. Matteo Zuppi, 
arcivescovo di Bologna e presidente della Cei, nella prolusione 
al convegno sugli 80 anni del Codice di Camaldoli. «La visione di 
Camaldoli aiutò a preparare quell’inchiostro con cui venne scritta 
la Costituzione, frutto di idealità ma anche di capacità di confronto, 
visione, consapevolezza dei valori della persona, la giustizia e la 
libertà. È requisito indispensabile – ha precisato il cardinale – 
quando si pensa di toccarne il testo e, aggiungo, per impostare un 
piano che sia nazionale e di vera resistenza e resilienza”. Quindi 
il presidente dalla Cei si è soffermato sulla guerra, che «opera 
sempre distruzioni profonde, non solo materiali ma morali, 
azzerando ogni patrimonio di relazioni stabili, di regole condivise, 
di fiducia reciproca”: “Papa Francesco, mentre chiede la pace presto, 
opera per preparare un ‘dopo’ senza la guerra. Se vuoi la pace 
prepara la pace! Significa promuovere una visione che attragga 
verso un mondo differente e che mobiliti passioni e energie per 
costruirlo, ma anche organismi e modalità in grado di mantenerla». 
«Non c’è cura della casa comune se non impariamo a riconoscerci 
e a trattarci da Fratelli tutti. Finiremmo per distruggerla e per 
distruggerci. Bisogna risvegliare gli sguardi e le menti, per superare 
il ‘circolo vizioso’ per cui tutto diventa impossibile», ha avvertito 
il card. Zuppi, ricordando che «non si può parlare di pace senza 
parlare della giustizia». «Oggi la democrazia appare infragilita e in 
ritirata nel mondo. Ecco un campo cui i cristiani devono applicarsi, 
interrogandosi su come deve essere la democrazia nel XXI secolo, 
vivere quell’amore politico senza il quale la politica si trasforma o 
si degenera. Bisogna mettere a fuoco attorno a questa emergenza 
così decisiva, esperienze, tradizioni, visioni, idee, risorse reali, 
anche se disperse. In questa prospettiva, sarebbe importante una 
Camaldoli europea, con partecipanti da tutt’Europa, per parlare di 
democrazia e Europa”. 

così continua ad essere defini-
to. Il titolo del documento pro-
grammatico, “Principi dell’or-
dinamento sociale”, indica il 
percorso che, in coerenza con 
il pensiero sociale della Chiesa, 
si misurava con le sfide di que-
gli anni difficili e nel contempo 
poneva le basi per affrontare le 
sfide del futuro.
Nel rileggere il testo balza su-
bito agli occhi la «premessa sul 
fondamento spirituale della 
vita sociale».
È sul fondamento spirituale 
che a Camaldoli si sono svilup-
pati e sono cresciuti il pensa-
re e l’agire di alcuni visionari 
cattolici. Oggi di questo fonda-
mento spirituale non c’è qua-
si più traccia. Lo si ritiene ad-
dirittura superfluo in nome di 
un pragmatismo politico che, 
afferma il card. Zuppi, deno-
ta una mancanza di visione e 
una preoccupante ignoranza. 
Non a caso il sociologo Mauro 
Magatti in un articolo apparso 
su Avvenire il 15 gennaio scor-
so scriveva: «Dare risposta alle 
domande di giustizia sociale e 
di senso che salgono da tan-
te parti, riconoscere le diversi-
tà culturali della persona, della 

pace sono passi difficili e pos-
sibili solo grazie a una nuova 
intelligenza politica che pre-
suppone un livello spirituale 
più alto. Senza il quale il prez-
zo che dovremo pagare alle sfi-
de che ci stanno interpellando 
sarà ancora più alto».

È possibile, come accadde con 
Camaldoli per la Costituzio-
ne, ritrovare l’inchiostro, oggi 
si direbbe il toner, per scrivere 
pagine di futuro ricche di ge-
nuina umanità?  È possibile un 
soprassalto spirituale per man-
tenere viva la politica e quindi 
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la democrazia?  Allora si levò 
la parola di Pio XII e un laica-
to pensante l’accolse, la studiò, 
la rese generativa di pensieri, 
di progetti e di processi per co-
struire il bene comune.
Cosa rimane di un’esperienza 
di cattolici che compie 80 anni? 
Non c’è più quell’inchiostro?
Nel 2013 Francesco nell’esor-
tazione apostolica Evangelii 
gaudium scriveva: «Ora vorrei 
condividere le mie preoccupa-
zioni a proposito della dimen-
sione sociale dell’evangelizza-
zione precisamente perché se 
questa dimensione non vie-
ne debitamente esplicitata si 
corre sempre il rischio di sfi-
gurare il significato autenti-
co e integrale della missione 
evangelizzatrice».
Ecco il richiamo a “quell’in-
chiostro”, all’irrinunciabile le-
game tra la dimensione spiri-
tuale e quella culturale.
Dopo 80 anni, le domande sono 
se un laicato pensante come 
quello di Camaldoli esiste oggi 
e se così non è quali sono le 
cause della dissolvenza e qua-
li le condizioni per una ripar-

tenza, per un nuovo inizio. C’è 
un Sinodo in corso a parlare di 
ascolto dello Spirito e il pros-
simo anno ci sarà la cinquan-
tesima Settimana sociale dei 
cattolici in Italia a parlare di 
democrazia. Due occasioni per 
ritrovare quell’inchiostro.   ••

Il card. Giuseppe Betori durante 
il suo intervento. Nelle altre 
foto momenti del convegno e la 
celebrazione eucaristica presieduta 
dal card. Pietro Parolin
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Fiumicino, 30 marzo 2023. Rifugiati 
arrivati, tramite i corridoi umanitari 
(Foto SIR)La circolare della Prefettu-

ra di Firenze, come di altre 
Prefetture  (Bologna, Fer-

rara, Genova, Siena…) in que-
ste settimane, a fronte di nuo-
vi arrivi di richiedenti asilo via 
mare e via terra in Italia, in ap-
plicazione di una circolare del 
Ministero dell’Interno del 7 
agosto c.a., informa le struttu-
re di accoglienza che devono 
uscire dai CAS  ed  essere mes-
si in strada le persone e le fa-
miglie che hanno ottenuto o 
ottengono un titolo di prote-
zione internazionale, indipen-
dentemente dal fatto che ab-
biano già la possibilità di una 
nuova abitazione e che non 
abbiano posto in una struttu-
ra del SAI.  Lo ha rilevato an-
che il Tavolo nazionale asilo in 
un suo comunicato, firmato da 
23 enti e associazioni, tra cui la 
Fondazione Migrantes: «Dopo 
avere trasformato in poco tem-
po i CAS in meri parcheggi per 
richiedenti asilo, eliminando 
servizi primari quali l’informa-
tiva legale e l’assistenza psico-
logica, il 7 agosto 2023 il Mini-
stero dell’interno ha emanato 
una circolare con cui ha dato 

Una situazione 
anticostituzionale
Mons. Gian Carlo Perego
Arcivescovo, Presidente Cemi e Fondazione Migrantes

indicazioni alle prefetture di 
disporre la cessazione imme-
diata delle misure di acco-
glienza per coloro che sono 
riconosciuti titolari di prote-
zione internazionale e specia-
le, senza aspettare il rilascio del 
permesso di soggiorno e sen-
za provvedere al loro trasferi-
mento nel SAI». La circolare 
colpirà soprattutto gli ucraini, 
che hanno ottenuto una prote-
zione temporanea, gli afghani, 
i sudanesi, i siriani, gli eritrei 
e tutti gli altri in fuga da guer-
re, a un anno e mezzo dall’ac-
coglienza. Migliaia di persone 

e famiglie si troveranno sen-
za un alloggio e una risorsa per 
il mantenimento, a carico del-
le città e dei Paesi, dei Comu-
ni, senza alcuna risorsa. Le Ca-
ritas, le Migrantes e altre realtà 
di accoglienza hanno già di-
chiarato che non metteranno 
in strada nessuno, soprattutto 
le situazioni più fragili. Questo 
significa che saranno non più 
a carico della Prefettura, ma 
dei singoli enti di accoglienza. 
Piuttosto che aumentare i po-
sti in accoglienza, come avven-
ne nel 2016 quando in un anno 
gli sbarchi furono 180.000, il 
Governo preferisce limitare le 
accoglienze e abbandonare i 
rifugiati a se stessi. Una situa-
zione vergognosa, che non tu-
tela il diritto costituzionale ed 
europeo all’asilo.   •• 
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A lla fine del 2022 l’Ita-
lia accoglieva circa 296 
mila rifugiati in senso 

lato, cioè beneficiari dello sta-
tus di rifugiato politico, oppu-
re di protezione sussidiaria o di 
tipo umanitario. Il dato equiva-
le a cinque rifugiati ogni mil-
le abitanti e, dal momento che 
comprende anche le protezioni 
offerte ai profughi della guer-
ra in Ucraina, vede raddoppiata 
l’incidenza di fine 2021.
Ma in questa “classifica” il no-
stro Paese, come dimostrano le 
serie complete allegate al re-
cente rapporto Global trends 
2022 dell’UNHCR, si trova solo 
al 33° posto, alla pari con Re-
gno Unito, Croazia e Roma-
nia (e Repubblica Democratica 
del Congo).  
Fra i principali Paesi euro-
pei ci precedono di gran lun-
ga la Germania, con 25 rifugiati 
ogni mille abitanti (17a posi-

Global trends 
2022…

…L’ITALIA SOLO AL 33° 
POSTO PER RIFUGIATI  
ACCOLTI IN RAPPORTO  

AGLI ABITANTI

Giovanni Godio

zione globale e oltre due milio-
ni di persone accolte, ben sette 
volte l’Italia), e la Francia con 
nove ogni mille abitanti 
(30a posizione e oltre 600 mila 
accolti, il doppio rispetto alla 
Penisola).
Per restare nel territorio 
dell’UE e di Schengen fanno 
meglio di noi, fra l’altro, an-
che l’Estonia con 31 rifugiati 
per migliaio di abitanti, l’Au-
stria con 29, la Svezia e la Bul-
garia con 26, la Polonia con 
23, Malta e la Svizzera con 
21, la Grecia con 16, la Norve-
gia con 14, la Spagna con sette 
e il Portogallo con sei. 

Un abitante della Terra 
su 74

Su scala planetaria il rappor-
to Global trends 2022 descrive 
una situazione disastrosa. Era-

no 108 milioni e 400 mila, in 
tutto il mondo, le persone 
in situazione di sradicamen-
to forzato per guerre, violen-
ze e persecuzioni allo scadere 
dello scorso anno: un quinto 
in più rispetto al “record” già 
sconfortante del 2021. 
La cifra equivale a un abi-
tante della Terra su 74. Ma a 
quanto pare non si è anco-
ra toccato il fondo. In que-
sto 2023 «il trend in cresci-
ta del numero di persone 
costrette alla fuga a livello glo-
bale – afferma l’UNHCR – non 
mostra segni di rallentamento, 
anche a causa dello scoppio del 
conflitto in Sudan che ha cau-
sato nuovi esodi, spingendo il 
numero totale delle persone in 
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fuga a un valore stimato di 110 
milioni al maggio scorso».
Nel 2022 il principale produt-
tore di esodi forzati è stata la 
guerra in Ucraina. «Il numero 
di rifugiati dall’Ucraina è sali-
to da 27.300 alla fine del 2021 
a 5,7 milioni alla fine del 2022, 
costituendo così il più rapido 
esodo di rifugiati al mondo dal-
la Seconda guerra mondiale. 

Mentre «il numero di rifugia-
ti dall’Afghanistan è cresciuto 
nettamente alla fine del 2022 a 
causa della revisione delle sti-
me dei cittadini con questa cit-
tadinanza ospitati in Iran, mol-
ti dei quali erano arrivati negli 
anni precedenti».
Oltre tre rifugiati al mondo su 
quattro sono ospiti di Paesi 
a basso o medio reddito. «I 46 

Rifugiati, persone in situazione 
analoga o con necessità di 
protezione internazionale 
(situazione a fine 2022,  
fonte UNHCR 2023).

SECONDO IL RAPPORTO  GLOBAL TRENDS 2022 
ERANO 108 MILIONI E 400 MILA, IN TUTTO 
IL MONDO, LE PERSONE IN SITUAZIONE DI 
SRADICAMENTO FORZATO PER GUERRE, VIOLENZE 
E PERSECUZIONI ALLO SCADERE DELLO SCORSO 
ANNO: UN QUINTO IN PIÙ RISPETTO AL 2021
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Paesi meno sviluppati rappre-
sentano meno dell’1,3% del 
prodotto interno lordo globale, 
eppure ospitano più del 20% di 
tutti i rifugiati».
Mentre oltre la metà delle per-
sone costrette alla fuga a livello 
mondiale, il 58% (62,5 milio-
ni in cifra assoluta), rimango-
no nei propri Paesi come sfol-
lati interni.

Resettlement  
“ai livelli pre-COVID”,  
ma sempre all’8%  
delle necessità

In tutto lo scorso anno sono 
appena 339 mila i rifugiati che 
hanno potuto rientrare volon-
tariamente nei loro Paesi, 90 
mila in meno rispetto al ’21, 
e 5,7 milioni gli sfollati ritor-
nati nelle zone d’origine, per 

I flussi principali di nuovi 
richiedenti asilo, di persone con 
riconoscimento collettivo o alle 
quali è stata riconosciuta la 
protezione temporanea (anno 
2022, fonte UNHCR 2023).

Fiumicino, 23 febbraio 2023. 
Rifugiati afghani giunti dal 
Pakistan all’aeroporto di Roma 
grazie al programma dei Corridoi 
Umanitari (Foto SIR)

quanto quest’ultimo dato sia 
cresciuto dell’8%.
Si legge ancora nei Global 
trends 2022: «Un dato positivo 
è rappresentato dai 114.300 ar-
rivi di rifugiati in reinsedia-
mento (resettlement) registrati 
dai governi nel 2022, il dop-
pio rispetto ai 57.500 dell’an-
no precedente e un ritorno ai 
livelli pre-COVID». 

Ma anche questi 114 mila ri-
fugiati “vulnerabili” trasferi-
ti in Paesi sicuri continuano a 
rappresentare l’8% scarso del-
le necessità di resettlement che 
l’Agenzia ONU per i rifugiati 
aveva preventivato per l’anno, 
oltre 1.470.000. Un fabbisogno, 
quest’ultimo, che in questo 
2023 è cresciuto ad oltre due 
milioni di persone.   ••
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S i è già detto su queste pa-
gine del “respingimento”, 
ovvero del rifiuto di in-

gresso opposto a una persona 
che non soddisfa tutte le con-
dizioni stabilite dalla legisla-
zione nazionale del Paese cui 
l’ingresso è stato chiesto. In 
particolare, nell’ordinamen-
to giuridico italiano è il Testo 
Unico sull’immigrazione a di-
sciplinare le ipotesi di respin-
gimento, disponendo, il re-
spingimento alla frontiera per 
chi, entrato nel territorio dello 
Stato sottraendosi ai controlli 
di frontiera, sia fermato all’in-
gresso o subito dopo. Respin-
gimento, peraltro, che viene 
deciso anche in caso di tempo-
ranea ammissione nel territo-
rio nazionale per necessità di 
pubblico soccorso.
Accanto alle ipotesi di respin-
gimento alla frontiera, tut-
tavia, il suddetto Testo Uni-
co prevede anche delle ipotesi 
specifiche in cui non può dar-
si luogo a tale provvedimento. 
Nessuno, infatti, può essere re-
spinto (oltreché espulso) ver-
so uno stato in cui possa essere 
perseguitato, sottoposto a tor-
tura o a trattamenti inumani o 
degradanti. Si tratta del princi-
pio di non-refoulement, uno dei 

Non-Refoulement
I LEMMI DELL’IMMIGRAZIONE

Luca Insalaco

cardini della legislazione inter-
nazionale in materia di asilo, 
che vieta agli Stati di rimanda-
re i rifugiati nei paesi o nei ter-
ritori in cui la loro vita o la loro 
libertà possano essere messe 
in pericolo per motivi di razza, 
religione, nazionalità, appar-
tenenza a un particolare grup-
po sociale o opinioni politiche. 
Il principio è stato enuncia-
to dalla Convenzione di Gine-
vra del 1951, ma si applica agli 
stati non aderenti alla suddetta 
Convenzione sui rifugiati. Per 
questo motivo viene definito 

un principio di diritto interna-
zionale consuetudinario. 
Contenuto nel diritto Ue e ri-
preso da diverse successive 
convenzioni internazionali, 
nonché dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione eu-
ropea, il divieto di respingi-
mento, è stato elaborato anche 
dalla Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo, secondo la quale 
tale principio si applica indi-
pendentemente dal fatto che la 
persona sia stata riconosciuta 
rifugiata e dalla presentazione 
della domanda d’asilo.   ••

Foto SIR
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“S toria di un’avanguardia”. 
È significativo il sottotitolo che Simo-
na Berhe dà alla sua ricerca, appena 

pubblicata per Mimesis, Studenti internazionali 
nell’Italia repubblicana.
In effetti, come emerge dal volume, dagli anni 
Cinquanta fino alla metà degli anni Settanta del 
secolo scorso, quando il Belpaese ha incomin-
ciato a percepirsi territorio d’immigrazione, con 
un numero di arrivi superiore a quello delle par-
tenze, gli studenti universitari stranieri erano 
stati i battistrada, rappresentando in vari casi i 
punti di riferimento intorno ai quali si sono ag-
gregate le prime comunità etniche.
Il contesto planetario di quegli anni, con la divi-
sione del mondo in due blocchi e l’emergere dei 

Storia di 
un’avanguardia!
Maurizio Certini

Paesi ex coloniali che avevano acquisito da poco 
l’indipendenza, motivava fortemente gli stu-
denti provenienti dai cosiddetti PVS, che perce-
pendosi potenziali leader e soggetti di relazioni 
internazionali, maturavano in università la ca-
pacità e lo stile del dibattito democratico, dan-
do vita ad una intensa geografia dell’associa-
zionismo studentesco che contribuì fortemente 
all’internazionalizzazione degli atenei italiani, 
inquadrabile nell’esperienza più generale del 
sessantotto, che aveva proiettato il movimen-
to degli studenti universitari italiani al centro 
dell’agire politico del paese.
L’esperienza dell’associazionismo studentesco 
straniero, notevolissimo tra gli anni Sessanta e 
Ottanta, spaziava dalla necessità di colmare bi-
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L’AUTRICE
Simona Berhe, laureata 
in Storia all’Università di 
Milano, ha conseguito il 
dottorato all’università 
di Messina. Allieva 
dell’Istituto Dar Loughat 
di Teutan (Marocco), si 
è diplomata in lingua e 
cultura araba presso IsIAO. 
Ha insegnato in vari atenei 
e ha lavorato all’Istituto 
germanico di Roma. 
Attualmente è docente 
di Storia Contemporanea 
all’Università della Calabria 
e collaboratrice dell’Archivio 
Storico di Banca Intesa.
Simona Berhe dedica il suo 
libro alla memoria della 
madre, Nighisti: arrivata 
giovane dall’Eritrea per 
lavorare come domestica in 
Italia, cercando nello studio 
una via di riscatto, senza 
riuscirci.

sogni contingenti (l’alloggio, 
la mensa, le borse di studio), 
fino a dilatare l’attenzione sul-
le problematiche internaziona-
li. Fu sostenuto e accompagna-
to da gruppi di orientamento 
cattolico, comunista o sociali-
sta e fu non di rado connotato 
al proprio interno da tensioni 
inquadrabili nello schema ti-
pico della guerra fredda e dal 
confronto tra culture politiche, 
delle quali l’autrice individua 

le potenzialità, ma anche fragi-
lità e le crisi che in molti casi 
posero fine a quelle esperienze.
Relativamente all’impegno ec-
clesiale, nel capitolo “Il mondo 
cattolico e la mobilità studen-
tesca”, si analizza il percor-
so a partire dalla spinta ideale 
offerta dall’enciclica del 1957 
Fidei donum, con cui papa Pio 
XII sollecitava ad una partico-
lare attenzione pastorale an-
che per gli studenti esteri fuori 
sede, che provocò una maggio-
re apertura delle università 
pontificie e la nascita di isti-
tuti appositi, come il CUAMM 
di Torino e dette lo spunto per 
varie esperienze di accoglienza 
e di formazione interculturale 
a Milano, Roma, Ferrara, Firen-
ze, Perugia, Genova, Modena, 
Padova, Parma, Venezia… 
Qui, Berhe, si sofferma sull’in-
tensa esperienza di UCSEI 
promossa a Roma da mons. 
Remigio Musaragno, dietro 
sollecitazione di Propaganda 
Fide e su quella fiorentina, un 
poco successiva, del Centro In-
ternazionale Studenti “Giorgio 
La Pira”, voluta dal cardinale 
Giovanni Benelli.
Nella prefazione Michele Co-
lucci ci offre una sintesi del vo-
lume, sostenendone la novità 
storiografica: «Oggi è fonda-
mentale tornare alle radici sto-
riche di questi flussi, guardare 
ai percorsi di quei soggetti che 
hanno in qualche modo “aper-
to” le strade che sono state 
poi attraversate da generazio-
ni e generazioni di immigrati. 
Con le loro specificità e le loro 
peculiarità, gli studenti fan-
no sicuramente parte di que-
sto patrimonio storico, che ci 
permette di aprire una finestra 
nuova per comprendere ancora 

DAGLI ANNI
CINQUANTA FINO 
ALLA METÀ DEGLI 
ANNI SETTANTA 
GLI STUDENTI 
UNIVERSITARI 
STRANIERI ERANO 
STATI I BATTISTRADA, 
RAPPRESENTANDO 
PUNTI DI RIFERIMENTO 
INTORNO AI QUALI SI 
SONO AGGREGATE
LE PRIME COMUNITÀ 
ETNICHE
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La presenza orionina a Iasi 
risale all’agosto 1998. Il 
motivo che ci ha porta-

to ad approdare a Iasi è stato 
quello di offrire ai nostri se-
minaristi la possibilità di fre-
quentare i corsi di filosofia 
presso l’Istituto Romano-Cat-
tolico di Copou. Fin dall’autun-
no ho cominciato a frequenta-
re la Comunità Etnica italiana. 
Allora era una comunità piut-
tosto numerosa e ben organiz-
zata a capo della quale c’era la 
signora Gita Navari, professo-
ressa di francese presso il Liceo 
“Emil Racoviță” di Iasi, come 
vicepresidente c’era il signor 
Ligio Forgiarini, imprenditore 
e come responsabile ammini-
strativo la signora Lidia Costa-
chescu, economista presso l’U-
niversità Alexandru Ioan Cuza.
Avevo avuto la possibilità di 
entrare fin da subito in contat-
to con i membri di questa no-
stra comunità etnica in quanto 
la sede, “Casa Italia”, era situa-
ta in un edificio che si trovava 
accanto all’ingresso del palaz-

Dal 1997  
in Romania…
AL SERVIZIO  
DELLA COMUNITÀ ITALIANA

Don Valeriano Giacomelli

zo episcopale Romano-Catto-
lico. La Comunità etnica pro-
poneva diverse iniziative, sia 
culturali che folcloristiche, al 
fine di far conoscere sul terri-
torio la lingua, la cultura, l’ar-
te e le tradizioni italiane. A tal 
riguardo pubblicava anche un 
periodico chiamato “Colum-
na”, con chiaro riferimento alla 
Colonna di Traiano.
Cominciando a frequentare 
tale comunità ho potuto co-
noscere de visu la storia di tan-
ti connazionali emigrati in 
Romania da tutte le regioni 
d’Italia, isole comprese. Sto-
rie ricche di speranze, di so-
gni che, per la stragrande mag-
gioranza, si sono poi realizzati. 
Purtroppo, per molti dei loro 
figli, nati in Romania e vissuti 
dopo il ‘48, i sogni e le speran-
ze dei genitori, si sono in par-
te infrante. Infatti, la Roma-
nia, a causa dell’avvento della 
dittatura comunista, da nazio-
ne ospitale, in pieno svilup-
po, si è trasformata in nazione 
che discriminava le minoran-

ze provenienti dall’”Occiden-
te capitalista”. Gli italiani furo-
no messi di fronte a un bivio: 
o abbandonare la cittadinanza 
italiana, acquisendo esclusiva-
mente quella rumena, o lascia-
re il Paese. Molti sono tornati 
in Italia e per quelli rimasti è 
cominciato un periodo alquan-
to difficile o quanto meno si 
sono dovuti, giocoforza, inte-
grare nella nuova realtà. No-
nostante il comunismo hanno 
comunque saputo mantenere 
vive tradizioni e lingua. Imme-
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diatamente dopo la caduta del 
regime, il nuovo governo, ha 
dato la possibilità alle comu-
nità etniche di riorganizzarsi e 
di avere un deputato come rap-
presentante presso il governo 
centrale. Questo ha fatto sì che 
io potessi trovare, al mio arrivo 
a Iasi nel ‘98, una comunità et-
nica organizzata. Già nei mesi 
trascorsi a Bucarest ero riusci-
to ad entrare in contatto con 
diverse comunità etniche: Bu-
carest; Greci; Tulcea; Ploiești; 
Brasov; Galati; Hateg; Ote-
lu Rosu; Timisoara; ecc. Tutte 
queste comunità e le altre che 
non elenco qui, formavano una 
specie di confederazione rap-
presentate da un deputato.
Accanto agli italiani etnici ho 
avuto modo di entrare in con-
tatto con italiani giunti a Iasi e 
nei dintorni dopo il 1999 e con 
diversi di loro abbiamo con-
diviso il desiderio di realiz-
zare alcune iniziative volte a 
costruire comunità. A questo 
riguardo un apporto importan-
te è stato dato dalle lettrici/let-

tori di italiano presso la facol-
tà Alexandru Ioan Cuza. Con il 
contributo di tutti si sono or-
ganizzati diversi incontri, sia a 
livello culturale che distensivo, 
ricreativo, ma anche celebrati-
vo come, ad esempio, la festa 
del 2 giugno.
Grazie anche a nuovi arrivi di 
italiani dall’Italia, imprendito-
ri, professionisti, ma non solo, 
è nato, da parte di molti di que-
sti italiani, il desiderio di avere 
la possibilità di partecipare alla 
Messa nella propria lingua ma-
dre e cioè quella italiana. Si è 
cominciato a celebrare la Mes-
sa una volta al mese presso il 
nostro seminario e nel 2005, 
grazie all’approvazione del ve-
scovo Petru Gherghel, si è co-

ADESTE
Nel 2012, a Iasi grazie alla collaborazione di Piero Marchettini, 
viene pubblicato un settimanale denominato “Adeste” (Venite). Il 
nome della rivista – iscritta alla Federazione Italiana Settimanali 
Cattolici - è un invito vero e proprio a partecipare alla Messa e a 
tutte le iniziative comunitarie. All’inizio veniva distribuita a livello 
cartaceo, in seguito si decise di mandarla tramite posta elettronica 
e tramite i nuovi mezzi di comunicazione. Con soddisfazione 
e gratitudine a Marchettini, da allora, la pubblicazione e la 
distribuzione della rivista, non si è mai interrotta e raggiunge
praticamente tutti gli italiani presenti in Romania, questo anche 
perché viene rilanciata da diverse pagine Facebook create da vari 
gruppi di italiani presenti sul territorio romeno. Possiamo quindi 
dire che è la principale rivista di informazione degli italiani in 
Romania dal 2012: da allora ad oggi sono circa 600 i numeri 
redatti.

DON ORIONE
Un gigante della carità, 
che ci ricorda l’urgenza 
di continuare a piegarci 
sulle ferite dell’umanità: 
il messaggio di san Luigi 
Orione oggi risuona più 
attuale che mai. Testimone 
di carità e speranza tra i 
giovani, i malati, i poveri, 
i terremotati, don Orione 
nacque a Pontecurone 
nella diocesi di Tortona, 
il 23 giugno 1872 e a 
13 anni entrò fra i Frati 
Minori di Voghera. Dopo 
un periodo nell’oratorio 
di Torino fondato da san 
Giovanni Bosco, nel 1889 
entrò nel Seminario di 
Tortona. Proseguì gli studi 
teologici, alloggiando in 
una stanzetta sopra il 
duomo. Qui poté avvicinare 
i ragazzi a cui impartiva 
lezioni di catechismo, ma 
la sua angusta stanzetta 
non bastava, per cui il 
vescovo gli concesse l’uso 
del giardino del vescovado. 
Il 3 luglio 1892 diede vita 
al primo oratorio intitolato 
a san Luigi. Nel 1893 aprì il 
collegio di san Bernardino 
e nel 1895 divenne prete. 
Fondò la Congregazione 
dei Figli della Divina 
Provvidenza e le Piccole 
Missionarie della Carità; 
gli Eremiti della Divina 
Provvidenza e le Suore 
Sacramentine. Mandò i 
suoi sacerdoti e suore 
nell’America Latina e in 
Palestina sin dal 1914. Morì 
a Sanremo nel 1940. (Matteo 
Liut)
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minciato a celebrare la Messa, 
tutte le domeniche, nella vec-
chia cattedrale Romano-Catto-
lica. Questo incontro settima-
nale, seguito da un aperitivo, 
ha favorito la crescita della 
comunità italiana al punto di 
pensare alla costituzione di 
un’associazione, purtroppo la 
cosa non è andata in porto, ma 
questo non ha impedito il no-
stro continuare ad incontrar-
ci anche al di fuori del conte-
sto liturgico questo sia tra gli 
italiani etnici che di nuova ve-
nuta. Nel 2005 ho partecipato 

ad una tre giorni a Roma alla 
quale sono stati invitati tutti 
i missionari e missionarie ita-
liani che, in varie nazioni del 
mondo, si sono prodigati per 
sostenere i connazionali. In 
quell’occasione ho anche rice-
vuto l’incarico ufficiale, da par-
te della Conferenza Episcopale 
Italiana, di accompagnare pa-
storalmente gli italiani presen-
ti in Romania. Di fatto, già da 
diversi anni, io e i miei confra-
telli ci occupavamo di seguire 
pastoralmente gli italiani, an-
che perché, la cura pastorale 

degli italiani all’estero, è uno 
degli obbiettivi della nostra 
Congregazione. Lo stesso San 
Luigi Orione, nostro fondato-
re, in Argentina prima e poi in 
Brasile, aprì le sue prime case, 
come scuole, a favore dei figli 
degli immigrati italiani.
Alla prima Missione Cattolica 
di Lingua italiana, quella di Bu-
carest, grazie all’approvazione 
dei vescovi locali, ne sono se-
guite altre: nel 2004 a Timișoa-
ra, nel 2005 a Iasi, nel 2010 ad 
Alba Iulia, nel 2011 a Cluj e nel 
2021 ad Oradea.   ••

GLI ORIONINI  
IN ROMANIA
Nel 1991 don Luigi Tibaldo e i primi Confratelli 
si stabiliscono a Oradea in un ex convento e 
celebrano la Santa Messa nella vicina chiesa di 
Santa Maria, l’unica Messa cattolica in lingua 
rumena di tutta la città. Viene aperto, come fece 
Don Orione ancora chierico, un Oratorio, parola ed 
esperienza che diverrà poi popolare in Romania, 
aperto a tutti ragazzi e poveri di ogni appartenenza 
religiosa.
Già dopo un anno, con l’acquisto di un vasto terreno 
nella periferia della città, si avviano i lavori di
costruzione di una scuola che apre come “Liceo 
Don Orione” nel 1995. Oggi il Centro Don Orione 
è frequentato da circa 800 alunni, con classi dalla 
scuola materna fino alle scuole superiori, in un 
clima di convivenza ecumenica, esempio di positiva 
integrazione tra ortodossi, greco-cattolici, cattolici 
romani ed evangelici di varia denominazione. Tra 
le attività del Centro sono da segnalare l’Oratorio, 
e il movimento Scouts. A poca distanza dalla 
scuola, dal 2006, c’è la nuova chiesa parrocchiale 
di “Ognissanti”, in cui si lavora non solo per la cura 
pastorale della comunità, nella liturgia e catechesi, 
ma anche attraverso la carità diretta alle persone 
che vivono in un quartiere poverissimo presso 
la discarica, a bambini con gravi problematiche 
familiari, a persone con dipendenza da alcool. 
Nel 1994 inizia un’attività caritativa a Bucarest, 
destinata all’accoglienza di coloro che non hanno 
mai avuto una vera e propria casa, prima con don 

Lazzarin e con don Graziano poi, avendo come 
centri di riferimento la Chiesa Italiana di Via 
Maghiero e il Centro “Don Orione” di Voluntari. Nel 
settembre del 1999 vengono accolte a Voluntari 30 
ragazze orfane ed alcune signore anziane: da qui 
inizia la storia del Centrul Don Orione, inaugurato 
il 23 giugno 2007. La struttura ospita un centro 
per bambini e adulti disabili, un centro diurno per 
bambini disabili, la casa di riposo Don Orione, la 
Chiesa dedicata a San Luigi Orione. Tutto questo 
è stato realizzato soprattutto con il sostegno 
dell’Italia mediante la Congregazione, vari amici 
e benefattori, la partecipazione di organismi di 
solidarietà.
Quasi nulla è venuto dall’amministrazione statale. 
Nel 1998 a Iasi, città di oltre 400.000 abitanti, 
capitale della Moldavia, viene costruito un 
seminario, Manastirea, Monastero, su una vasta 
area di terreno prevedendovi anche alcuni servizi 
di aiuto sociale. Accoglie i seminaristi ed ha degli 
spazi appositi per poter accogliere sia gruppi di 
giovani che adulti per incontri vari (sia formativi 
che spirituali). Vi sono poi degli spazi interni con 
terreni da gioco esterni per una attività di oratorio, 
casette per giovani orfani o con genitori alcolisti 
e un centro per il recupero di persone alcool 
dipendenti. I Sacerdoti dell’Opera Don Orione 
sono incaricati  dalla C.E.I., per il servizio pastorale 
dei migranti italiani in Romania. Attualmente il 
Delegato nazionale per le missioni cattoliche di 
lingua italiana è don Valeriano Giacomelli che da 
poche settimane è diventato parroco della Chiesa 
di Santa Famiglia di Nazareth, quartiere delle 
Vallette di Torino, affidata alla Congregazione di 
don Orione.
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È da pochi in libreria “Tra-
iettorie. Guida psicologi-
ca all’espatrio – edito da 

Tau e finanziato da Fondazio-
ne Migrantes -  a cura di Anna 
Pisterzi, Psicologa, Psicotera-
peuta, Presidente della Coo-
perativa Sociale transiti Psi-
cologia D’Espatrio che da anni 
si occupa di salute psicologica 
degli italiani nel mondo e con 
la collaborazione di Gaia Figi-
ni e Giona Chiovetto, Psicologi 
della cooperativa.
La guida è uno strumento di 
promozione del benessere psi-
cologico per chi espatria e per 
chi vede partire un proprio 
caro.  

Perché la guida si 
intitola “Traiettorie”?

L’espatrio è  un percorso che 
si compie da un punto e che 
avanza nello spazio e nel tem-
po, lasciando una scia, un se-
gno grafico visibile che può 
assumere forma, direzioni, 
lunghezze differenti. Questa è 
una traiettoria. Il termine ri-
manda alla pluralità di storie, 
ai tragitti personali il cui trac-
ciato è per ciascuno differente. 
Le traiettorie si disegnano, si 
immaginano, si percorrono e 
talvolta vengono viste in pro-
spettiva, guardando la strada 
percorsa fino a quel momen-

A cura di 
Anna Pisterzi 
Con la collaborazione di 
Giona Chiovetto e Gaia Figini

L’espatrio, dall’idea della partenza al rientro in Italia, è un tema profondo ed intricato che 
richiede tempo e attenzione per essere esplorato nelle sue componenti psicologiche. 
Dalle ricerche e dall'esperienza clinica emergono problematiche e bisogni comuni e 
correlati alla complessità del vivere in una traiettoria d’espatrio per i quali, spesso, c’è 
una carenza di informazione e di servizi adeguati. A questi si aggiunge una narrazione 
idealizzata dell’emigrazione che ostacola la capacità di elaborare soluzioni  personali 
per affrontare le criticità di vita. 

La parola è per noi fonte di cura, e la divulgazione, attraverso la scrittura di contenuti 
di qualità, una forma di prevenzione. Questa guida nasce dall'esperienza maturata negli 
anni di lavoro clinico, di ricerca e divulgazione del progetto sociale Transiti Psicologia 
d'Espatrio. È un punto di partenza per un viaggio dentro la psicologia delle  migrazioni, 
dove interrogarsi e riflettere sulla propria, personale, traiettoria d’espatrio è spesso più 
importante del ricevere risposte preconfezionate.

Anna Pisterzi
Psicologa Psicoterapeuta, docente universitaria, divulgatrice. Studiosa di psicologia 
d’espatrio e del rapporto tra l’uomo e le nuove tecnologie. Si occupa di innovazione 
 sociale. Presidentessa della Cooperativa Sociale Transiti Psicologia d’Espatrio. 

Collabora con il Rapporto Italiani nel Mondo con le Università di Torino e Palermo, 
con Enti pubblici e privati per la realizzazione di progetti di divulgazione e  ricerca-azione 
per la promozione della salute psicologica.
Giona Chiovetto
Laureato in psicologia clinica e di comunità. Ha vissuto in diversi luoghi nel mondo, si 
è occupato di riabilitazione psichiatrica ed educazione di adulti e minori. Divulgatore, 
sviluppa e coordina l’implementazione di progetti sociali innovativi pubblico-privato.
Gaia Figini
Laureata in psicologia clinica e danzatrice contemporanea, integra conoscenza 
 psicologica e del corpo. È co-fondatrice di Radic’Arte, APS in cui la danza è  strumento per 
valorizzare il territorio e le comunità. Divulgatrice nell’ambito della psicologia  d’espatrio, 
con un occhio attento per le dinamiche psicologiche online.
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to. Così è l’espatrio: un’espe-
rienza che può far parte della 
storia passata di una persona; 
un vissuto attuale; un proget-
to futuro. 
La parola “traiettoria” riman-
da all’idea di un “tragitto po-
tenziale”, ovvero che ha la ca-
pacità di definirsi nel momento 
stesso in cui si sta disegnan-
do.  Trattandosi di un percor-
so potenziale, possono esserci 
cambiamenti e trasformazioni 
nel corso del tragitto. Ciascun 
espatrio visto dal punto di vi-
sta della psicologia  è unico e 
non può essere trattato come  
percorso preconfezionato in 
maniera deterministica. 
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In movimento 

Le traiettorie non hanno a che fare soltanto con 
punti di partenza e arrivi, con spostamenti fisici, 
ma anche con il movimento interno di ciascu-
na persona. Nell’esperienza dell’espatrio a muo-
versi non sono solo i corpi delle persone, ma 
anche i loro pensieri, emozioni, desideri, riferi-
menti culturali e storie. Le traiettorie a cui si ri-
ferisce il titolo riguardano questi movimenti in-
teriori.  A cambiare sono anche i protagonisti dei 
movimenti d’espatrio, così come i contesti in cui 
si inseriscono e le persone che stanno intorno e 
che “partecipano” a questi spostamenti. Le tra-
iettorie hanno a che fare con tutto questo, con lo 
sviluppo psicologico della persona in movimen-
to da e verso l’estero. 

TRAILING SPOUSES
Si tratta di un termine coniato nel 1981 
per definire le mogli che seguivano i mariti 
espatriati per lavoro e che, all’interno delle 
mura domestiche nel paese di espatrio, si 
occupavano della casa e dei figli.
Il termine ha assunto negli anni sempre 
maggiore rilevanza perché ha fatto emergere 
il particolare e sbilanciato rapporto di forza tra 
partner “trainanti”, che sponsorizzano e guidano 
l’espatrio, e partner “trainati”, che si spostano 
principalmente per garantire vicinanza e 
continuità della relazione di coppia.
A partire dalla fine degli anni ‘90, è aumentata 
la consapevolezza rispetto all’importanza di un 
progetto di espatrio che coinvolga, oltre alle 
singole persone, anche la coppia. 
I movimenti all’estero sono sempre, infatti, 
processi condivisi in cui, anche a causa del 
possibile sbilanciamento dei ruoli tra partner, 
è necessario rivedere posizioni/funzioni e 
abitudini. 
Si tratta di agire e pianificare in modo 
condiviso e supportivo, prevedendo un’adeguata 
distribuzione dei compiti e una progettazione 
della traiettoria d’espatrio inclusiva e dignitosa 
anche per gli “Accompanying Expatriate 
Partners”, ossia i “partner che accompagnano”, 
che permetta loro di perseguire una propria 
traiettoria di sviluppo individuale.

Un fenomeno dentro al fenomeno

Ciascuna personale traiettoria d’espatrio si in-
serisce, poi, all’interno di un più ampio movi-
mento, un più ampio fenomeno: quello migra-
torio. Quella singola traiettoria che ciascuno di 
noi traccia è il risultato di una risposta persona-
le, di una reazione specifica a intrecci che sono 
insieme sociali, culturali, antropologici. Per 
questo è fondamentale che, comunque, nel par-
lare di espatri, al plurale, lo sguardo si manten-
ga il più possibile aperto, osservando il nostro 
partire inserito all’interno di un flusso, di un fe-
nomeno sociale e culturale più ampio. In questo 
senso, ciascuna traiettoria d’espatrio, avvenen-
do in un contesto socio-culturale, è costruita 
collettivamente. 

103
2.7 Integrare
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LA STORIA
A., sedici anni, è una Third Culture Kid, figlia di una cultura terza, 
con alle spalle una vita tra Italia, Olanda e Turchia. Dopo aver 
trascorso l’infanzia all’estero, è rientrata in Italia, paese di origine 
dei genitori, verso il quale sente una forte appartenenza identitaria, 
nonostante non vi abbia mai passato molto tempo. Ci sono 
aspetti per lei positivi derivanti dalla sua storia, come l’apertura 
o l’indipendenza, ma anche elementi negativi. Talvolta, ha la 
sensazione di non avere radici e di essere un “puzzle vivente” in cui 
tutti i pezzetti che compongono la sua identità, a cavallo tra più 
spostamenti e più culture, faticano a incastrarsi.
“Se mi chiedono da dove vengo, dico ‘italiana’ perché 
effettivamente mi sento italiana. Tuttavia non mi sento né 
completamente turca né completamente olandese. Quando cambi 
paese ti porti dietro un bagaglio che puoi solo parzialmente 
condividere. Anche i miei amici erano per lo più stranieri come 
me; sentivo che tra di noi ci capivamo. Senti più affinità verso chi 
ha fatto le tue stesse esperienze o semplicemente si sente come 
te un po’ ‘straniero’, parla con un accento simile al tuo, sa cosa vuol 
dire traslocare e salutare e quanto siano importanti l’accoglienza e 
l’accettazione nei confronti di chi arriva da un altro luogo”.

Come si legge 
Traiettorie?

Ogni aspetto di questo libro è 
stato pensato a lungo ed è frut-
to di una più ampia riflessione 
sulle modalità di divulgazio-
ne in ambito psicologico. Tut-
to ciò che vedete sulle pagi-
ne, tra le pagine, nelle pagine 
(le pagine stesse) è stato scelto 
con cura, sia dal punto di vista 
dei contenuti che della modali-
tà con cui sono presentati, ele-
menti grafici compresi.  
È una guida agile e multidi-
mensionale, che può essere  
iniziata e letta partendo da un 
qualsiasi punto, sorseggiata e 
spizzicata o tutta di fila, inizia-
ta da metà… Un altro elemento 
importante riguarda l’accessi-
bilità del testo per tutto ciò che 
riguarda i colori, il font, l’im-
paginazione, gli spazi dedicati 
alle immagini etc…
Per renderlo ancora più sem-
plice nel suo utilizzo, vi sono 
all’inizio delle istruzioni per 
l’uso. 
Traiettorie è scritto e impagi-
nato per essere di facile lettu-
ra e pensato con dello spazio 
bianco per poter prendere an-
notazioni, sottolineare pas-
saggi e rispondere a domande 
o affermazioni. Questo perché 
è stato pensato come strumen-
to di utilizzo immediato e au-
tonomo. Uno strumento di ri-
flessione ma non di soluzioni, 
poiché non ne esistono di vali-
de per tutte e tutti, ma ciascu-
no può trovare le proprie, co-
struendo consapevolezza.   ••

10
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Una delle attività de-
gli zingari, lo sappia-
mo, è la musica, un’ar-

te probabilmente conosciuta 
fin dai tempi antichi e che eb-
bero modo di migliorare ne-
gli anni del loro cammino ver-
so le terre Europee. Si narra 
che il loro soggiornare in Un-
gheria fu tempo prezioso per 
affinare la loro arte musica-
le e così portarla al massimo 
splendore. Nelle loro soste in 
paesi e città, gli zingari narra-
vano fatti e cronache ascolta-
te nelle osterie e nelle taverne. 
Ad accompagnare nelle piaz-
ze i loro spettacoli, gli uomini 
si accompagnavano con il vio-
lino, suonato con abilità e de-
strezza, che la gente chiamava 
il “violino zagano”. Mito, leg-
genda… chi lo sa! 
Una testimonianza orale tra-
mandata tra gli zingari raccon-
ta una storia su come uno zin-
garo costruì il primo violino. 
Si narra che una coppia povera 
e oramai ormai avanti con gli 
anni non aveva figli. La donna 
un giorno incontrò una vecchia 
che gli disse: «Torna a casa e 
rompi una zucca; poi mungi 
del latte, versalo in essa e be-
vilo. Partorirai un bel bambi-
no che sarà ricco e fortunato». 

Lo zingaro  
e il suo primo  
violino 

Morti i genitori, il giovane 
decise di lasciare il suo pa-
ese e viaggiò per città e vil-
laggi quando giunse in una 
grande città. Questa città 
era governata da un re po-
tentissimo che aveva una 
figlia bellissima la quale, sa-
rebbe andata in sposa a colui 
che avrebbe costruito qualcosa 
che non s’era mai visto prima. 
Il giovane corse immediata-
mente dal re per chiedere la 
mano della figlia: «ditemi cosa 
devo fare». Sbigottito il re ri-
spose al giovane: «sai bene che 
mia figlia sposerà l’uomo che 
riuscirà a fare qualcosa che 
non si è mai vista al mondo». 
Per la domanda sciocca posta 
dal giovane al re, si aprirono 
per lui le porte del carcere e fu 
sbattuto in una cella buia. Gli 
apparve Matuya, la regina del-
le fate che aiutano e assistono 
i poveri e gli abbandonati che 
gli disse di non essere triste e 
che presto avrebbe sposato la 
figlia del re. Gli diede una pic-
cola cassa e un bastoncino di-
cendogli «strappami dei capelli 
dalla testa e tendili sulla cassa 
e sul bastoncino!». Il ragazzo 
fece come gli aveva detto Ma-
tuya la quale continuò dicen-
do: «questa cassetta diventerà 

un violino e renderà le per-
sone allegri o tristi a seconda 
dei tuoi desideri». Matuya rise 
e poi pianse dentro la cassa e 
chiese al giovane di strofinare 
con il bastoncino i capelli posti 
sulla cassetta. Vi uscirono delle 
melodie ora gioiose e ore tristi 
che rendevano il cuore malin-
conico e allegro. 
Quando la fata scomparve, il 
giovane chiamò le guardie e 
chiese di essere ricevuto dal 
re e, giunto alla sua presenza 
chiese al sovrano: «ascoltate e 
ammirate cosa ho costruito!». 
Il re, meravigliato dal suono 
dello strumento, concesse la 
mano della figlia al giovane che 
fu il primo costruttore al mon-
do di un violino.   ••

MDT
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A Bergantino, nell’Alto Po-
lesine, chiamato il paese 
della Giostra è nato, nel 

1999 il “Museo Storico della 
Giostra e dello Spettacolo Po-
polare”. Tra le vie e le case della 
località in provincia di Rovigo, 
si possono notare, soprattutto 
nel periodo invernale, carova-
ne, campine e camion carichi 
dei mestieri dei residenti che 
da generazioni lavorano come 
spettacolisti viaggianti. 
Le giostre sono le vere protago-
niste della storia del paese. Qui 
a Bergantino, nella zona indu-

striale, trovano posto decine di 
aziende produttrici delle più 
spettacolari attrazioni desti-
nate ai Luna Park dell’Italia e 
di tutto il mondo. Per Bergan-
tino e per tutto l’Alto Polesine 
la giostra, strumento di svago è 
soprattutto un prodotto d’ec-
cellenza di carattere economi-
co, culturale e artistico, fonte 
di lavoro e di benessere sociale. 
Se Bergantino è il “Centro del-
la Giostra”, come viene pre-
sentato dal cartello stradale 
che avvisa l’inizio del territo-
rio comunale, non poteva cer-

to mancare un Museo dedica-
to alla giostra e allo spettacolo 
popolare. Così il Comune di 
Bergantino alla fine degli anni 
’90, con il contributo del Mi-
nistero per i Beni e le Attività 
Culturali e in collaborazione 
con il Museo Nazionale del-
le Arti e Tradizioni Popolari 
di Roma, con il Centro Etno-
grafico di Ferrara e con l’Acca-
demia dei Concordi di Rovigo, 
diede inizio a questo luogo di 
custodia, di conservazione e di 
studio su tutto ciò che riguar-
da la storia dello spettacolo 
viaggiante. 
Museo unico nel suo genere 
che parte dalla storia del Fie-
ra lungo i secoli, dal medioevo 
fino ai nostri giorni, una lunga 
rassegna di spettacolo popola-
re nella storia del “Bel Paese”. 
Dalla Commedia dell’Arte o Te-
atro delle maschere, che nasce 
nel 1500, al Teatro dei buratti-
ni e delle marionette, che pre-
senta i suoi primi spettacoli nel 
1600. Dal Circo equestre, che 
nel 1700 dà vita a grandiose 
rappresentazioni mettendo in-
sieme cavalli e artisti ambulan-
ti della Fiera, al Cinematografo 
ambulante, che nasce itineran-
te nelle Fiere per diventare poi 
il Cinema.  Una parte del mu-
seo è poi dedicata alle giostre 
che compaiono nella seconda 
metà dell’800, dapprima come 
semplici giochi di altalene 
mosse a mano e poi, con l’av-
vento dell’Energia elettrica di-
ventano macchine tecnologi-
che sempre più complesse.
Un museo da rivedere più vol-
te, perché anche al visitatore 
più “esperto” esso non manca 
mai di offrire sempre nuovi sti-
moli, nuove sorprese e nuove 
emozioni.   ••

Il Museo  
della giostra
BERGANTINO, NELL’ALTO 
POLESINE, È CHIAMATO  
IL PAESE DELLA GIOSTRA
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A cura di 
Raffaele Iaria

PAPA FRANCESCO

Detenuti gli donano 
una tela per ricordare la 
tragedia di Cutro

Il 26 febbraio scorso, a Stec-
cato di Cutro, il caicco “Sum-
mer love”, stipato all’invero-
simile di migranti, naufragò 
a pochi metri dalla spiaggia 
con 94 morti accertati, di 
cui 35 minori. Per ricordare 
una delle più grandi tragedie 
dell’immigrazione i detenuti 
della Casa circondariale di 
Crotone hanno voluto do-

nare a Papa Francesco una tela, contenuta 
in una teca di vetro, in cui è riprodotto pro-
prio il drammatico evento. «La realizzazio-
ne dell’opera è anche un modo per dar voce 
ai detenuti - ha raccontato il cappellano del 
carcere di Crotone, don Oreste Mangiacapra 
- che sono sensibili a tematiche come que-
ste, dimostrando di voler cambiare e prepa-
rarsi, una volta scontata la pena, a un vero 
reinserimento sociale, umano e lavorativo 
come ha sempre auspicato il Pontefice». L’o-
pera, ha aggiunto Federico Ferraro, garante 
comunale dei diritti dei detenuti, «rappre-
senta tutto il sentimento di condivisione dei 
reclusi per le vittime e di vicinanza ai so-
pravvissuti e alle famiglie».

CARD. PAROLIN 

Il ruolo delle comunità 
ucraine negli aiuti alla 
popolazione
«Presso le parrocchie e le comunità greco-
cattoliche ucraine in tutto il mondo sono 
stati organizzati centri di raccolta di aiuti 
umanitari come cibi vestiti e medicine” 
subito dopo l’inizio della guerra in Ucraina. 
Lo ha detto il card. Pietro Parolin, segretario 
di Stato vaticano, ai vescovi greco-cattoli-
ci ucraini, riuniti in Sinodo a Roma. Il card. 
Parolin – si legge in un testo diffuso alla 
stampa dal Segretariato a Roma dell’arcive-
scovo maggiore – ha lodato l’impegno pro-

fuso dalle parrocchie e dalle 
comunità greco-cattoliche 
ucraine in Italia e nel mondo 
per aiutare il popolo aggredi-
to dai russi attraverso la rac-
colta e l’invio di aiuti umani-
tari.  In particolare ha citato 
la comunità di Santa Sofia a 
Roma, da dove sono partiti 
oltre cento camion destina-
ti soprattutto agli abitan-
ti delle regioni di Kharkiv e Kherson ed ha 
evidenziato l’impegno degli operatori che 
«non hanno risparmiato sé stessi, mettendo 
in pericolo perfino la propria vita». «Vescovi 
e sacerdoti – ha proseguito il card. Parolin – 
sono rimasti con il proprio gregge nelle zone 
occupate»: «Siete scesi nel concreto metten-
dovi alla ricerca di nuovi modi di vicinanza 
e di accompagnamento pastorale dei fedeli 
e dell’intera popolazione ucraina, a pre-
scindere dalla sua professione religiosa, per 
curarne le ferite», ha aggiunto il porporato. 
(R.Iaria)

MIGRANTES 

Rom e sinti  
“vanno riconosciuti in 
dignità e umanità”
Rom e sinti «non devono essere salvati da 
nulla o civilizzati, ma riconosciuti in digni-
tà e umanità». Lo ha detto mons. Pierpao-
lo Felicolo, direttore generale della Fonda-
zione Migrantes intervenendo al convegno 
“Integrazione, sorveglianza sanitaria e co-
municazione con la minoranza Rom e Sinti 
in Italia” promosso dal Centro di ricerca di 
Salute globale della Facoltà di Medicina e 
chirurgia dell’Università Cattolica, dall’U-
niversità Gemelli e dall’Ufficio nazionale 
antidiscriminazioni razziali (Unar). Mons. 
Felicolo ha citato le parole di papa Paolo VI 
pronunciate nel 1965 a Pomezia incontran-
do i Rom: «voi oggi nella Chiesa non siete 
ai margini, ma sotto certi aspetti, voi siete 
al centro, voi siete nel cuore» . Questo – ha 
detto mons. Felicolo – vuol dire che i rom 
e i sinti per la Chiesa non solo soli ma nel 
«cuore», al «centro e ci insegnano a non ave-
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re l’atteggiamento di salvatori ma di salvati 
che giustifica la nostra speranza». 

MIGRANTES

A Frascati l’incontro degli 
operatori pastorali per 
rom e sinti
“I Rom nel cuore della Chiesa”: è stato 
questo il tema dell’incontro nazionale degli 
operatori pastorali Migrantes che si è svolto 
a Frascati dall’8 al 10 settembre. Il convegno 
si è aperto con una preghiera animata da 
don Daniele Simonazzi e con i saluti del Di-
rettore Generale della Fondazione Migran-
tes, mons. Pierpaolo Felicolo. È seguita una 
relazione su “Rileggere attraverso la Parola 
l’esperienza insieme a Rom e Sinti” affidata 
a don Simonazzi del Comitato Campano con 
i Rom e alcune esperienze e testimonian-
ze:  Parrocchia San  Giovanni Evangelista 
di Modena; Migrantes della diocesi di Car-
pi e dell’Associazione Papa Giovanni XXIII. 
E ancora una relazione su “Migranti nella 
Bibbia ‘Una sfida Antropologica e Teologica 
all’accoglienza ospitale’” affidata al teologo 
Carmine De Sante. I lavori si sono conclusi 
con una celebrazione eucaristica presieduta 
dal vescovo mons. Riccardo Lamba, Incari-
cato per la Migrantes della diocesi di Roma. 
Durante la tre giorni momenti di riflessione, 
confronto in stile sinodale e momenti di fe-
sta con canti e musiche della tradizione rom 
e sinta. (Raffaele Iaria)

MANTOVA

Sarà intitolata a papa Pio 
X la stazione ferroviaria 
da dove partivano i 
migranti italiani
Sarà intitolata a Giuseppe Sarto, vescovo 
di Mantova dal 1884 al 1893 – successiva-
mente Papa Pio X – la stazione ferroviaria 
di Mantova.  Papa Pio X fu tra i primi ad in-
teressarsi alle sorti dei tanti cittadini che 

all’epoca emigravano in cerca di fortuna. 
Questa sua attenzione ebbe origine dall’in-
contro personale con le centinaia di persone 
che transitavano dalla città di Mantova per 
recarsi alla stazione ferroviaria, in direzione 
del porto di Genova, da cui si 
sarebbero successivamente 
imbarcate per l’America. Il 
primo atto concreto del ve-
scovo Sarto fu l’invio a tutti i 
sacerdoti della sua diocesi di 
una lettera pastorale – il 19 
agosto 1887 – in cui manife-
stava la preoccupazione per 
la sorte di «tanti suoi figli» 
nei Paesi di destinazione, e 
invitava i sacerdoti ad avere 
numerose attenzioni nei loro 
confronti, di tipo spirituale 
ma anche di aiuto concreto, sia prima che 
dopo la partenza. Da papa, fondò il primo 
ufficio della Curia Romana dedicato all’emi-
grazione, invitando al contempo tutti i ve-
scovi a proteggere i fedeli in partenza, anche 
costituendo in ogni diocesi un patronato per 
i migranti. 
La sua azione pastorale si intrecciò con 
quella di mons. Giovanni Battista Scalabri-
ni, oggi santo, di Santa Francesca Saverio 
Cabrini e di mons. Geremia Bonomelli, fon-
datori di opere dedicate all’assistenza degli 
italiani emigrati all’estero. La memoria di 
questa attenzione e sollecitudine – quanto 
mai attuale in un tempo di grandi migra-
zioni, com’è quello che stiamo vivendo – ha 
indotto il vescovo di Mantova, mons. Marco 
Busca ad appoggiare la richiesta dell’asso-
ciazione “Mantovani nel mondo”, condivisa 
anche dalla Fondazione Migrantes, di inti-
tolare la stazione ferroviaria di Mantova al 
vescovo Giuseppe Sarto, poi papa Pio X, in 
quanto ricordare la sua azione «ci fa riflet-
tere sull’esteso fenomeno dell’emigrazione 
dei nostri giorni, sui sentimenti comuni di 
carità e umanità nei confronti dei migran-
ti in un impegno rivolto all’integrazione e 
alla comprensione reciproca». Quest’anno 
ricorre tra l’altro anche il 120° anniversario 
dell’elezione a pontefice di San Pio X, per cui 
l’evento si inserirà in un calendario di ini-
ziative a lui dedicati. (R.Iaria)
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SEGNALAZIOI LIBRARIE
A cura di Raffaele Iaria

il rischio è che, una volta usciti 
dal giogo sovietico, i moldavi 
possano andare subito sotto un 
altro ombrello, che sia quello di 
Bucarest o di Bruxelles. L’im-
pressione è che a distanza di 
oltre vent’anni dalla caduta del 
comunismo, la Bessarabia deve 
ancora completare il processo 
di affinamento di una propria 
identità collettiva: certamente 
non è più uno Stato satellite 
russo ma non è neanche una 
provincia romena. Il volume è un’analisi 
di un Paese da sempre considerato terra di 
confine
 

Il racconto giornalistico  
del fenomeno migratorio
Antonino Piccione (a cura di)
Il racconto giornalistico del fenomeno 
migratorio. Dati, storie, volti, speranze
Edusc, 2023 

Il volume raccoglie e integra gli atti della 
Giornata di studio e di formazione pro-
fessionale per giornalisti del 
15 febbraio scorso, promossa 
dalla Facoltà di Comunicazio-
ne della Pontificia Università 
della Santa Croce e dall’Asso-
ciazione Iscom - Promozio-
ne della comunicazione isti-
tuzionale. Una Giornata che 
ha visto la partecipazione di 
oltre 100 persone tra giorna-
listi, operatori della comu-
nicazione di organizzazioni 
impegnate sul tema, respon-
sabili di istituzioni ecclesiali 
ed educative. Poco meno di 10 anni fa il 
primo viaggio del pontificato di Francesco 
a Lampedusa, 10 anni più tardi o giù di lì 
l’invasione russa dell’Ucraina. Questi due 
fatti, su tutti, hanno contribuito a cambia-
re la percezione del fenomeno migratorio 
e soprattutto il modo di raccontarlo specie 
dal punto di vista giornalistico. 

SEGNALAZIOI LIBRARIE

Accogliere
Lucio Caracciolo-Andrea Riccardi,
Accogliere 
Piemme Confronti, Milano, 2023

Andrea Riccardi, storico e fondatore della 
Comunità di Sant’Egidio e Lucio Carac-
ciolo, esperto di geopolitica, fondatore 
della rivista Limes, affrontano con rigore 
il tema dell’accoglienza, esaminando le 
sue radici storiche, le sue im-
plicazioni politiche e sociali, 
nonché le sfide e le opportu-
nità che presenta nella società 
contemporanea. Conducono il 
lettore in un viaggio che spa-
zia dalle migrazioni forzate ai 
diritti dei rifugiati, dall’analisi 
delle politiche di accoglienza 
internazionali alle esperienze 
concrete di integrazione nelle 
comunità locali. Il libro non si 
limita a descrivere il problema, ma pro-
pone anche soluzioni concrete e pratiche 
che possono essere implementate a livello 
individuale, comunitario e globale. Essere 
aperti o chiusi all’accoglienza determina 
una maniera di stare al mondo, racchiude 
il senso di una cultura e di una civiltà. Lo è 
stato nel passato, lo è nel presente e lo sarà 
ancora di più nel futuro.

Moldova
Salvatore Giuffrida
Moldova, terra di frontiera,
Infinito Edizioni, 2023 

Qual’è l’identità della Moldova? È chiaro 
che la Bessarabia non è solo una pedina 
strategica o uno Stato cuscinetto, come 
invece era considerata in termini geopoli-
tici dalle potenze limitrofe, come la Russia 
zarista. La Moldova è una nazione con una 
sua storia e un bagaglio di tradizioni molto 
nette. Ma è una nazione da sempre in bili-
co tra l’eredità russa e sovietica e l’affinità 
linguistica e culturale romena. Per questo 
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Consiglio europeo: 
le conclusioni del 
presidente del 
Consiglio europeo sulla 
dimensione esterna della 
migrazione

Al Consiglio europeo del 29 e 
30 giugno 2023 le conclusioni 
sulla dimensione esterna della 
migrazione sono state sostenu-
te da venticinque dei ventiset-
te paesi, ad esclusione di Polo-
nia e Ungheria (https://www.
consilium.europa.eu/it/press/
press-releases/2023/06/30/
conclusions-by-the-presi-
dent-of-the-european-coun-
cil-on-the-external-dimen-
sion-of-migration). Per questo 
motivo non sono state adot-
tate le conclusioni del Con-
siglio europeo, bensì le con-
clusioni del Presidente del 
Consiglio europeo.
A questo specifico riguardo il 
Presidente ha registrato il pro-
fondo cordoglio espresso dal 
Consiglio europeo per la ter-
ribile perdita di vite umane a 
seguito dell’ennesima trage-

Le migrazioni  
nella legislazione e 
nella giurisprudenza
Alessandro Pertici

dia avvenuta nel Mediterraneo. 
Ha rilevato che l’Unione euro-
pea resta determinata a sman-
tellare il modello di attività dei 
trafficanti e delle reti del traf-
fico di migranti, strumentaliz-
zazione compresa, e a contra-
stare le cause profonde della 
migrazione irregolare al fine 
di affrontare meglio i flussi di 
migranti ed evitare che le per-
sone intraprendano viaggi così 
pericolosi.
Durante il Consiglio europeo 
è stato effettuato un esame 
globale della situazione mi-
gratoria alle frontiere esterne 
dell’UE e all’interno dell’UE e 
si è preso atto dei lavori intra-
presi finora nel quadro di una 
risposta europea.
La presidenza del Consiglio e la 
Commissione hanno informato 
il Consiglio europeo in merito 
ai costanti progressi compiuti 
nell’attuazione delle sue con-
clusioni del 9 febbraio 2023, 
con particolare attenzione agli 
aspetti esterni della migrazio-
ne e ai relativi meccanismi di 
finanziamento. 

Il Consiglio e la Commissio-
ne continueranno a monito-
rare attentamente e garantire 
l’attuazione delle conclusioni 
del Consiglio europeo nonché 
a riferire opportunamente in 
merito. La Commissione pro-
seguirà i lavori sugli elementi 
contenuti nella sua lettera, an-
che per quanto riguarda la mo-
bilitazione dei finanziamen-
ti dell’UE esistenti a sostegno 
della protezione temporanea.
Si è preso atto del fatto che la 
Polonia e l’Ungheria hanno di-
chiarato che, nel contesto dei 
lavori in corso relativamente 
al patto sulla migrazione e l’a-
silo, in linea con le precedenti 
conclusioni del Consiglio euro-
peo del dicembre 2016, del giu-
gno 2018 e del giugno 2019, è 
necessario pervenire a un con-
senso su una politica effica-
ce in materia di migrazione 
e asilo, che nel contesto delle 
misure di solidarietà la ricol-
locazione e il reinsediamento 
dovrebbero effettuarsi su base 
volontaria e che tutte le forme 
di solidarietà dovrebbero esse-
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re ritenute parimenti valide e 
non agire da potenziale fattore 
di attrazione per la migrazione 
irregolare.

Gestione della 
migrazione: la 
Commissione europea 
stanzia 14 milioni di 
euro per migliorare le 
condizioni di accoglienza 
a Lampedusa

Il 18 luglio 2023 la Commis-
sione europea ha comuni-
cato di volere continuare a 
sostenere l’Italia nella ge-
stione della migrazione (ht-
tps://italy.representation.
ec.europa.eu/notizie-ed-e-
venti/notizie/gestione-del-
la-migrazione-la-commissio-
ne-stanzia-14-milioni-di-eu-
ro-migliorare-le-condizio-
ni-di-2023-07-18_it).
In considerazione dell’aumen-
to del numero di arrivi via mare 
registrati in Italia nel 2023 e 
della particolare frequenza 
delle situazioni di sovraffolla-
mento presso il punto di crisi 
di Lampedusa, la Commissio-
ne ha stabilito di fornire un so-
stegno finanziario supplemen-
tare di emergenza pari a oltre 
14 milioni di euro per migliora-
re le condizioni di accoglienza 
dei migranti sbarcati nell’isola.
Il sostegno finanziario della 
Commissione verrà assegna-
to all’Organizzazione interna-
zionale per le migrazioni, che 
opererà in stretto coordina-
mento con le autorità italiane 
e con l’Agenzia dell’Unione eu-
ropea per l’asilo. Sarà data pri-
orità ai migranti vulnerabili, in 
particolare ai minori non ac-
compagnati, alle donne incin-

te, alle donne sole con bambini 
piccoli e alle persone con di-
sabilità. Laddove necessario si 
provvederà a coprire le esigen-
ze di base dei beneficiari, quali 
il vestiario, il cibo e l’assisten-
za sanitaria di base, nonché a 
fornire alloggi temporanei. 
Saranno garantiti anche trasfe-
rimenti sicuri da Lampedusa ad 
altre strutture di accoglienza 
in Italia.

Ricerca e soccorso per 
salvare vite in mare: il 
Parlamento europeo 
chiede una maggiore 
partecipazione dell’UE 

Nella seduta del 13 luglio 2023 
il Parlamento europeo ha adot-
tato una Risoluzione non le-
gislativa (atto giuridicamen-
te non vincolante adottato dal 
PE, in alcuni casi per dare se-
guito a Dichiarazioni del Con-
siglio e della Commissione eu-
ropea o a Comunicazioni della 
Commissione europea, in al-
tri casi su iniziativa autono-
ma rispetto a temi ritenuti di 
interesse dal Parlamento. Pur 
non essendo in linea di prin-
cipio fonte di norma giuridica, 
una Risoluzione non legisla-

tiva può rivestire notevole ri-
lievo, in quanto esplicita posi-
zioni su questioni concernenti 
determinati settori di attività 
dell’UE, spesso preannuncian-
done o stimolandone le futu-
re linee di sviluppo normativo. 
In vari casi, tali testi pongo-
no anche pressione politica, 
soprattutto sugli Stati mem-
bri, rispetto ad aree di compe-
tenza nazionale) sulla necessi-
tà di un intervento dell’UE nelle 
operazioni di ricerca e soccor-
so nel Mediterraneo, attraverso 
la quale si chiede ai Paesi UE 
e a Frontex di fornire una ca-
pacità sufficiente in termini di 
navi, attrezzature e personale 
dedicato alle operazioni di ri-
cerca e soccorso e un approc-
cio più proattivo e coordina-
to per salvare efficacemente le 
vite in mare. A questo specifico 
riguardo, secondo il PE gli Sta-
ti membri dovrebbero utilizza-
re appieno le navi gestite dalle 
ONG. 
Il Parlamento condanna poi 
fermamente il contrabbando e 
il traffico criminale, ribadendo 
che percorsi sicuri e legali, in 
particolare attraverso il rein-
sediamento, sono il modo mi-
gliore per evitare le vittime in 
mare.   ••

Foto Croce Rossa Italiana
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